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Pittore. Figlio d'un sarto di nome Agnolo di Francesco, fu detto
"del Sarto" dal mestiere del padre, mentre il suo cognome era
Vannucchi. A 7 anni andò a bottega come apprendista orafo, ma dato
che amava disegnare i modelli del padrone, lo mandarono da un
mediocre incisore in legno e pittore, tale Gian Barile dal quale
rimase fino al 1498. In quell'anno passò alla bottega di Piero di
Cosimo che lo tenne lungo tempo facendolo esercitare su Leonardo.
Alla fine di questo apprendistato, Andrea pensò di aprire con il
suo amico Franciabigio una propria bottega. In un anno non
precisato i due erano insieme a piazza del Grano. Secondo il Vasari
i primi affreschi sarebbero il 
  

Battesimo di Cristo 
  

per la Compagnia fiorentina degli Scalzi e i 
  

Medaglioni 
  

del Refettorio San Salvo. Dal 1509 e fino al 1514 insieme con
Franciabigio e Andrea Feltrini affrescava per la confraternita dei
Serviti. Per loro conto nel portico dell'Annunziata eseguì
affreschi con scene della 
  
Vita
di S. Filippo dei Serviti 
  

(intorno al 1510) che ancora risentono dell'influsso del Masaccio e
del Ghirlandaio. Due altri affreschi, la 
  

Natività della Vergine 
  
e

  

Processione dei Magi
  
,
furono ultimati nella corte dei Serviti nel 1514. Nel chiostro
degli Scalzi intanto terminava l'anno successivo l'allegoria della
Giustizia e 
  
Il
Battista che prega nel deserto.
  

In questi lavori appare l'influsso di Leonardo, di Fra Bartolomeo e
del Ghirlandaio. Nella 
  

Processione dei Magi 
  
vi
è un suo ritratto. Alla fine del 1516 Andrea inviò in Francia una

  

Pietà 
  
e
successivamente una 
  

Madonna
  
,
che gli valsero un invito di Francesco I. Così nel giugno del 1518
Andrea era a Parigi dove per la prima volta fu lautamente
ricompensato per il suo lavoro. Tornato a Firenze, poté con la
somma datagli dal re farsi costruire una casa. Nel 1520 riprendeva
il suo lavoro nel chiostro degli Scalzi dove eseguiva 
  

Fede, Carità, Danza della figlia di Erode, La decapitazione del
Battista, Apparizione dell'Angelo a Zaccaria 
  

(1529). L'affresco detto della 
  

Madonna del Sacco 
  

considerato il suo capolavoro, nel chiostro dei Serviti, è del
1526. L'ultimo suo lavoro agli Scalzi fu la 
  

Nascita del Battista 
  

(1526), che rivela un inusitato tono di elevazione, probabilmente
per la conoscenza che Andrea aveva avuto dalle figure di
Michelangelo nella sacrestia di S. Lorenzo. A S. Salvi vicino
Firenze completava l'ultimo suo lavoro monumentale, 
  

L'ultima cena
  
,
dove tutti i personaggi sembrano essere dei ritratti. Il 22 giugno
1530 moriva a Firenze di peste all'età di 43 anni. Secondo molte
testimonianze Andrea aveva un concetto artigianale della sua arte e
mirò ad una perfezione di mestiere, piuttosto che ad esprimere
grandi significati. Secondo Vasari ebbe una  " natura dimessa e
semplice " e " non lasciò vedere mai in lui un certo vivace ardore
". Amava riunirsi con i suoi compagni di lavoro e anzi aveva
fondato una specie di circolo chiamato la " Cazzuola ". Una volta
recitò un suo poema epico-comico dal titolo 
  
La
battaglia delle rane e dei topi 
  

arrangiato evidentemente dalla 
  

Batracomiomachia 
  

omerica. La critica, anche quella moderna, è per lo più concorde
nel limitare l'arte sia pure grande di Andrea. Gli è stata
rimproverata proprio quella freddezza di ispirazione che già fu
notata nel suo secolo. Altri pongono il dito sul suo eclettismo. Ma
per quest'ultimo punto va detto che il mestiere di Andrea era tale
che egli seppe usare le più diverse influenze con assoluta
completezza ed autonomia. Eccelle nel rilievo e nell'impostazione
architettonica. La cura volumetrica dell'anatomia sembra far
preavvertire nell'artista i primi elementi del manierismo, mentre
alcuni momenti scenografici pare annunzino il barocco. Pure la
composizione del quadro rivela nel suo assieme ancora il gusto del
quattrocentisti. In realtà Andrea è tra gli ultimi del Rinascimento
e avverte i primi disaccordi d'una epoca che finisce. Ma in lui
tale commistione di vecchio e di nuovo è vista senza drammi, con un
dolce gusto di contrasti tonali, con una gioia vitale di pura
esecuzione.
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